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OPINIONI DI UNA SCRITTRICE 

Dietro le maschere 
delle ragazze-squillo 
C'era una nota che ci ave­

va uu po' sollevato il cuore 
in mezzo al fragore dell'or­
chestra di scandali che ci va 
ricordando le orecchie da set­
timane e settimane: ed era 
il suono di quei ceffoni sgan­
ciati dal padre ciabattino sul* 
le fresche {mance dipinte delle 
iafra//c-squillo. 

i\on che la medicina degli 
schiaffi sdì (oiisigliabile, uè 
(lediamo che s e n a a mol­
lo. .Ma una cosa avevamo 
sperato: quel padre che da 
mesi nutriva nella sua debole, 
scarna persona così gravi so­
spetti, ed aveva avuto il co-
i aggio di pedinare le figlie e 
di prenderle a schiaffi quando 
non gli erano rimasti più dub­
bi sulla loro miserevole con­
dotta, avi ebbe col suo tem­
pestivo intervento troncato 
«erte foinic di malsana pub­
blicità intorno alle proprie 
I L'Iie:-

Anche questa piccola illu­
sione è caduta. Fra Carnevale 
e Quaresima non ci è stato 
fatto giu/iu di nulla. Dopo le 
molteplici edi?ioni del metuo-
i iale Caglio, del memoriale 
lìisuccin. eccoci osrgi ni me­
moriali delle sorelline-squillo. 
K queste due ragazze mostra­
no d'avere, inoltre, una bella 
in\entiva: uscendo dal primo 
interrogatorio presso la Pro­
cura della Repubblica, a Mi­
lano, quando si sono viste as­
sediate da giornalisti e foto-
snifi, dice la cronaca, hanno 
• d a t o il volto dietro due ma­
schere carnevalesche, la mag­
giore delle sorelle ne aveva 
pronta una da diavolo, color 
marrone, e la minore si na­
scondeva dietro una mezza 
teMa di gatto. 

C'è forse bisogno di dire 
perchè sembrano tanto alle­
are e spiritose, le due ragazze-
squillo? Si vedono già foto­
grafate su tutti i quotidiani. 
i settimanali cotono o usci-
7«inno con i loro visi in co­
pertina, le interviste piovono. 
ciicolauo i memoriali e sotto 
i lampi del magnesio, sorri­
dendo. c-ic firmano appetitose 
dichiarazioni. Sono state in­
vitate a riscriverla, questa lo­
sca vicenda, sulla quale non 
pendono, come su quella del­
la povera Wilma, gli stessi 
inquietanti enigmi, l'uno o l'al­

tro'- dei rotocalchi gliela pa­
gheranno' fior di ''milioni, e 
c'è anche speranza che le 
vediemo invitate- come ac­
cade alla Bisaccia, a parte­
cipare a qualche film, dietro 
alto compenso: e non è esclu­
so che vengano in ballo altri 
milioni per comperare il loro 
silenzio, tutto o in parte. Han­
no fatto una rapida carriera, 
insomma; una carriera all'a-
iiieiicana. da ragazze-fumetto. 

© 

Arnhc questo è diventato. 
oramai, un problema dì co-
Muuic. I delitti passionali o 
meno, le accu-e infamanti, la 
dissolutezza, hanno riempito 
Je cronache di tutti quei tem­
pi che hanno visto le classi 
dominanti in fase di disgre­
gazione. Il processo intentato 
a O.-car Wilde dal marchese 
di Queensbury f»cr <oltrag­
gio ai costumi > non portò al­
la luce ghirlande di mammo­
le e gcKomini. che si sappia. 
Anzi, il tumulto di odio, ac­
cuse e scandali continuò an­
che dopo che la morte ebbe 
troncato l'agitata esistenza del 
poeta, e il... memoriale (oggi 
lo chiamerebbero così) di Lord 
Domila4-, il fatale e bellissimo 
amico di Wilde, ebbe almeno 
<llicita giustificazione: uno dei 
due personaggi principali era 
un poeta, un genio. Ma clic 
< I N I ci compenderà mai ilcl-
l"a\cr letto un memoriale Bi­
saccia o un memoriale Spi­
nelli? 

I.'na ^olia il buon costume 
^ l c v a pure che gli sciagurati 
trascinati dalla giustizia sui 
banchi del tribunale ci andas­
sero in \cttura chiusa, ovvero 
coupé, velati, fasciati, imba­
cuccati. e a quei pochi foto­
grafi allora esistenti sulla ero-
Ma della terra riusciva ben 
difficile cogliere un'espressio­
ne dei protagonisti dei più 
t i m o r o s i processi all'alba di 
questo secolo, di Linda e Tul­
lio Mtirrì. per esempio, della 
«onte^-a Tarnovrska o della 
contC:-»a Tiepolo. Il pubblico, 
allora, si doveva accontentare 
dei frontespizi colorati della 
Domenica del Corriere o della 
Tribuna Illustrata. 

Ci vien fatto quasi di rim­
piangere certa sobrietà di quei 
tempi, quell'evitarc di propo­
sito di voler dare lo scandalo 
per Io scandalo in pasto al 
pubblico, a parte della gìo-
•ventù, ad esempio, che ancora 
p»xo intende e male assimila. 
Tanto più quando le cose so­
no condotte in modo da la-
si iarci -concertati e dubbiosi. 
come avviene proprio ora. Noi 
Marno fra l'altro sicuri che 
4 erta pubblicità fatta ad An-
-M Maria Caglio, a Adriana 

Bisaccia, ulle ragazze-squillo, 
sveglierà nella mente di chis­
sà quante giovinette un mal­
sano desiderio di notorietà. E 
chissà quante di esse pense­
ranno, soprattutto fra quelle 
che hanno una viia economi­
camente difficile e che non 
hanno ancora acquistato una 
precisa coscienza: dall'anoni­
mato si passa alla celebrità, 
sia pur triste o deplorevole, 
ma chi ci dice che non ver­
remo < lanciate > — Miss del­
lo Scandalo invece che della 
Bellezza — e che la nostra 
fortuna non comincerà pro­
prio da quel momento? e il 
nostro viso non interesserà un 
produttore, un regista, o sem­
plicemente un uomo? Che im­
porta se diamo in pasto al 
pubblico la nostra intimità o 
la nostra vergogna? quando 
questa ci frutta dei bei quat­
trini e rappresenta per noi la 
occasione insperata di farla 
finita, una buona volta, con 
la fame e la miseria, con le 
scarpe rotte e il Monte di 
Pietà? 

La moda d'oltreoceano non 
ci ha portato solamente i fu­
metti e le tagazze-squtllo, ci 

ha insegnato anche il mon­
taggio, Yécluirage, la grancas­
sa che gonfiano ed esaltano 
il fatto di cronaca. Sono po­
chi i giornali che raccolgono 
il fatto per condannarlo, len­
za tanta compiacente pubbli­
cità intorno ai suoi protago­
nisti, ne denunciano 1» cau-e 
e chiedono che si faccia luce. 
Troppo spesso da altre parti 
s'imbrogliano le carte in ta­
vola, si cade nell'ambiguo, si 
cercu di suggestionare l'opi­
nione pubblica con l'unico 
scopo di salvare la faccia a 
chi non se lo inerita, e per 
questo brutto compito ci si 
serve anche della scandalosa 
pubblicità intorno a queste 
povere ragazze, che la sanno 
già tanto lunga e potrebbero 
risparmiarci le loro smorfiet-
te dietro le maschere da dia­
volo e le mezze teste di gatto. 
A questo proposito, il gatto 
è proprio uno di quegli ani­
mali che. «piando è ferito in 
battaglia, va decorosamente a 
nascondersi per leccarsi le pia­
ghe, non rimane in pubblico; 
a ostentarle. 

CONVERSAZIONE COL POPOLARE REGISTA DURANTE LE PRIME RIPRESE DEL SUO NUOVO FILM 

De Sica a confronto 
* i 

con la realtà di Napoli 
Si gira « La pizzaìola » con Sofia Loren al Rione Muterdei - I sei episodi che compongono 

«.< L'oro di Napoli » - « E" una città che sfugge dalle mani: venirne a capo in modo unitario 

è un compito difficile » - Ritorno ai motivi di « Ladri di biciclette » con un'altra opera? 

FAUSTA CIALKNTK i 
NAPOLI — Si gira al ltione Matcrdoi il primo episodio ili 
« L'oro «li Napoli »: « |..» pi/vaiola ». Ne e protagonista la 
bri hi Solia Loren, qui dinanzi a un locale che ha il suo nome 

DALLA REDAZIONE NAPOLETANA 

NAPOLI, febbraio. 
In occasione della ceraia 

inaugurale dot Circolo napo­
letano del cinema, avvenuta 
alcuni mesi or sono con la 
proiezione di Miracolo a Mi-
Inno. Vittorio De Sica disse? 
rivolto a tutti: « Quant'è dit-
ticile fare un film su Na­
poli! ». 

A quell'epoca Vittorio De 
Sica era già al lavoro por 
realizzare L'oro di Napoli, il 
film tratto dall'omonimo li­
bro di Mavotta ed al duale. 
proprio in ciue.-ti giorni, è 
stato dato il mimo colpo ai 
manovella. A quell'epoca, 
quindi. Vittorio De Sica -a ei.i 
già scontrato con la icalta 
napoletana, aveva già comin­
ciato a sperimentai ne la com­
plessità. 

Ecco perchè quando ci sia­
mo recati al Rione Materdei 

dove la troupe di De Sica sta 
girando L'oro dì Napoli, il 
primo tema di conversazione 
con il regista è stato, appun­
to, quello attinente ahe dif­
ficolta interpretative del suo 
lavoro. 

FvtlvlUt al libro 
« Napoli è una città cne 

sfugge dalle mani, una città 
in certo senso misteriosa ". ci 
ha risposto De Sica, sottoli­
neando le parole con il suo 
abituale SOITÌM». « Quando tu 
ciedi di averla ormai in pu­
gno. di averne penetrato il 
-eiiMi più recondito, ecco che 
te la senti d'un t'atto slusgire 
di mano. Perchè que.sto.' E' 

'*" iimiiniHiiiM ••inutili ,HH„ , il iiiuiiiiiiMiiiiiiii i unum •••mimili immilli • 

INTERVISTA DELL' OBSERVATEUR D'AUJOURD'HUl COI DUE CAPI EGIZIANI 

Parlano Naghib e Nasser 
Politica con l'Occidente e relazioni economiche con PEst - Singolari concezioni del diritto di scio­
pero - Non cooperazione con I» Inghilterra - Le tragiche contraddizioni della società egiziana 
Il novanta per cento degli abitanti sono affetti da gravi malattie - Dodici milioni di analfabeti 

L' influente settimanale 
francese democratico-radi­
cale L'observateur d'au-
joura'hui ha pubblicato 
nel suo numero dell'll 
lebbraio 1954 un'intervista 
del suo inviato speciale 
Roger Stéphane con il ge­
nerale Naghib e con il 
« braccio destro » di que­
sti Abdel Nasser. attuale 
presidente del Consiglio. 
Presentiamo al nostri let­
tori alcune parti della cor­
rispondenza, che. alla lu­
ce d e g l i avvenimenti 
odierni egiziani, ci sem­
inano acquistare un par-
t icolarc interesse 

Oggi l'Egitto offre al suo 
visitatore interessanti contra­
sti: al posto della meravi­
gliosa civiltà faraonica, quat­
tro tipi di donne attirano la 
attenzione; lo contadina, ve­
stita di stracci; la donna ve­
lata secondo il costume mus­
sulmano; la ragazza che porta 
disinvoltamente il fucile a 
tracolla e, infine, la borghese 
europeizzata o americanizza­
ta, che conduce la sua «• Ca­
dillac s. 

Il .°0% degli egiziani sono 
malati di bilarìiosi, di anchi-

« E' un anno che noi nego­
ziamo con l'Occidente, ci 
risponde Naghib, con gli in­
glesi, da una parte, perette 
liberino dalla loro presenza il 
nostro territorio, con gli ame­
ricani, dall'altra, perchè ci 
aiutino. Questi ultimi ci /iali­
no fatto molte promesse, sen­
za nessun risultato concreto. 
Abbiamo allora compreso che 
dobbiamo contare solo su noi 
stessi per la rinascita dello 
Egitto e per liberarci da ogni 
ingerenza straniera, se si ec­
cettua quel che concerne gli 
armamenti. Se l'Occidente 
non è contento della nostra 
politica estera, deve pren­
dersela con se stesso, è lui 
che ne è responsabile ». 

" Noi intendiamo sul piano 
economico — egli aggiunge — 
usare metodi strettamente li­
berali. Per questo abbiamo 
modificato le leggi: per faci­
litare, cioè, gli investimenti 
stranieri, riducendo la parte­
cipazione obbligatoria del ca­
pitale egiziano al 49r/> ed 
estendendo al 30r,'r il numero 
dei lavoratori stranieri che 
possono essere impiegati nel-

dera, ma bisogna prepararlo . 
-' Il Consiglio della rivolu­

zione dirigerà per tre anni, 
senza alcun controllo, l'Egit­
to, e dopo questi tre anni'.''. 

" Unii Costituzione e olio 
studio, che verrà dopo que­
sti tre anni promulgata Que­
sta Costituzione sarà demo­
cratica ». 

« In Occidente lu nozione 
di democrazia e inseparabile 
dalla pluralità dei partili: ora 
qui tutti i partiti sono stati 
soppressi. eccetto l'Unione 
della Liberazione. E" una de­
mocrazia occidentale che vo­
lete istituire in seguito'.' . 

< Sì, la Costituzione sarà 
democratica, ma non vi dico 
che vi saranno più partiti > 

I Ire il il ni l'issali 
Dolio uver intervistato il 

generale Naghib, sono stato 
ricevuto da Gamal Abdel 
Nasser. Al mio arrivo nel suo 
ufficio, il tenente colonnello 
lascia il suo tavolo di lavoro 
e si stede, accanto al signor 
Abnssend. segretario di Sta­
to all'" Educazione naziona­
le ••, quale interprete, su una 
comoda poltrona di cuoio. 
Alto, brunissimo, i capelli 
brizzolati e crespi, gli oc­
chi marroni ardenti, Nasser 
sembra auere più anni di 
quelli che, in verità, ha: tren-
tacinque. 

Attacco a intervistarlo da 
dove l'avevo conclusa con 

Naghib. 
11l periodo intermedio di 

tre anni che noi ci siamo fis­
sati ci è stato imposto dalla 
natura delle cose — ci ri­
sponde Nasser —. Tutti i 
paesi che hanno fatto una ri­
voluzione hanno dovuto at­
tendere qualche tempo prima 
di istituire una democrazia 
normale. Abbiamo demolito 
le vecchie costruzioni parti­

giane. nodi di interessi uer-
sonali che amavano chiamar­
si partiti. Sotto il recchio re­
gime tutti i partiti erano stru­
menti d"l capitalismo. Man­
tenendo la necessaria discri-
mtiia^ioue fra la libertà e il 
caos, noi ci augurili mo che 
coesistano più partiti, a con 
dizione però che essi .siano 
tutt'ultra cosa che raggrup­
pamenti di interessi e die 
essi siano nazionali 

« Noi sosteniamo die la 
stampa dev'essere libera. Tra 
poco la censura verrà sop­
pressa. Ma solo una stampa 
nazionale dovrà sopravvi­
vere. 

> Per quel die concerne, 
poi, il diritto di sciopero, tut-
'«# dipenderà dalla compren­
sione degli operai, i quali, 
tino ad ara. non hanno com­
preso che il loro dolere è di 
cooperare con il capitale. Ri­
conoscere il diritto di sciope­
ro potrebbe, naai. provocare 
disastri. 

• Per quanto concerne la 
neutralità egiziana — conti­
nua Nasser — va da sé che e 
impossibile cooperare con 
qualcuno che occupa contro 
il nostro gradimento una par­
te del nostro territorio. La 
parola neutralità significa 
non coopcrazione con l'Inghil­
terra e le potenze occiden­
tali che la sostengono ». 

•' Dunque oggi l'Egitto è 
neutrale? ». 

« La politica di non coope 
razione non è ufficialmente 
stabilita: ma noi l'appliche­
remo se non riusciremo a 
fare evacuare la zona del ca­
nale dagli inglesi <. 

' In che cosa consìsterà, 
-•;' 'aulente? ». 

- E' allo studio -». 
- Ma adesso'.' ». 
" Noi proclameremo la no­

stra neutralità nella guerra 
fredda *. 

< Se gli inglesi se ne 
vanno? >. 

" Lu nostra politica este­
ra scirri allora determinata 
dalla nostra situazione stra 
tegica che ci conduce, nu-
turalmente. verso la coopera­
zione con l'occidente ». 

< Non pensate dunque alla 
costituzione di una terza for­
za islamica che, legata al 
l'India di Nehru, tenti di 
promuovere una politica di 
neutralità e di equilibrio tra 
i due blocchi? >. 

< Quale ufficiale, fondo la 
ima politica sulla realtà: per 
fare evacuare gli inglesi oc­
corre pagare: H prezzo è la 
coopcrazione con l'Occidente 
per sette anni, almeno 
questo e i«' prezzo che noi 
abbiamo proposto agli in­
glesi >. 

< Questo manda all'arici 
ogni spenni;» di costituzione 
di un blocco islamico neu­
trale -. 

' Perchè que.sto blocco co­
stituisca una realtà, una (or­
za reale, bisogna aspettare 
molto teni]io, secondo me una 
decina di anni. E vi ripeto 
che w fondo la mia politica 
sulle mie concezioni militati: 
non posso disconoscere il 
fatto che gli inglesi occupino 
ancora certe parti del mondo 
arabo. 

< Voi pensate principal­
mente alla Transgiordania 

« Non l'ho detto » 
- Non pensate di svilup­

pare le vostre relazioni, al­
meno economiche, con l'Eu­
ropa orientai''? ». 

•< Abbiamo nià iniziato. Una 
importante missione economi­
ca egiziana ha visitato le de­
mocrazie popolari ed è a Mo­
sca. Non abbiamo altra scel­
ta, in spanilo nn'ottegpinmen-
to reptatorio delle potenze 
ncrìdentniì » 

ROGER STF.PIIANE 

di averlo perduto impastando 
farina. A questo punto comin­
cia una inverosimile caccia 
all'uomo, vale a dive una cac­
cia a tutti coloro che hanno 
mangiato « pizze » in . quegli 
ultimi giorni. 

Quale galleria di « tipi » ne 
potrà venir fuori lo si può 
immaginare. Valga per tutti 
l'esempio dell'avvocato. Si 
tratta di un pover'uomo che ha 
un lungo conto « appeso » rial 
pÌ7?atolo e quando si vede as­
saliti» da costui crede che sir». 
per la questione del debite*. 
«e Firmerò le cambiali » dice 
Catramato professionista « to­
no un uomo d'onore ». 

Oltre a Sofia Loren inter­
preteranno questo episodio 

per redimerla, ma. al conti a-
rio. per sottoporre .-è ste.«-,o 
alla maldicenza e al disprezzo 
della gente. 

La conclusione dell'epi-odn» 
è ancora incerta. 

Chiediamo, infine, a De Si­
ca: « Progetti per il futuro? ». 

* Se L'oro di Napoli avi a 
successo, voglio dire anche 
successo commerciale, non .-*•-
rei alieno dal ripetere l'espe­
rimento con il Marotta ». 

« Un altro Oro di Napoli, in­
somma? <•. 

» Esattamente. Ma la co n. 
le ripeto, dipenderà dal suc­
cesso che dovrà invogliare i 
produttori per i finanziamen­
ti. Intanto, però, posso annun­
ciarle che il prossimo nini 

NAPOLI — Vittorio Ile Sica, tornato dietro la macchina «1 
bastanza limtjo nella sua attività di regista; egli apparirà a 

a presa dopo un intervallo ab' 
nrhe rome attore nel iilm 

una realtà complessa, frantu­
mata in mille rivoli e venir­
ne a capo in modo unitario è 
un compito estremamente dif­
ficile ... 

Quanto all'Oro di Napoli 
Una delie prime co.se clic il 
regista ha tenuto a sottoli­
neare è lo .spirito di ledeltà 
con il quale egli intende de­
sumere le sue sequenze cine-
matogratiche dal te.sW, di Ma-
rotta. 

•• Il film sarà composto da 
:,ei brani che pese» non cor­
risponderanno meccanicamen­
te a sei racconti del libro, 
poiché (l'idea è .stata di Zn-
vattini che ha compiuto la ti* 
duzione cinematografica) in 
qualche episodio confluisce 
più di un racconto, come per 
esempio nella « Pizzaìola » 
che ha assimilato anche il 
racconto del Vedovo >. 

Le prove alle quali abbiamo 
assistito si riferiscono, ap­
punto. a questo primo episo­
dio. che avrà come interprete 
principale la bella Sofia Lo-
ten. Per es^a De Sica ha avu­
ti» parole di elogio senza ri­
serve: «ha soli diciannove an 
ni ». ci ha detto ammiccando 
dalla parte della Loren. « ma 
è già un'attrice consumala ». 

L*epiu>dio che aprirà il liim 
è costituito da uno •< sketch » 
comico - sentimentale. La 
«< Pizzaioia •• ha un anello di 
smeraldo che smarrisce in uno 
dei suoi convegni con l'antan 
te. Al marito, non .capendo che 
raccontargli, dà ad intendere 

VITA E OPERE DELL'UOMO CHE CREO' LE BASI DELLA MODERNA FISICA 

NEWTON VISTO DA UNO SCIENZIATO SOVIETICO 
La bioffrnfia «li Vavilov - Xascìla «lillieilo - Una seopci'ta enunciata «ln|»o lliì anni 

Paolo Stoppa. Giacomo Furia, 
Alberto Farnese. Giulio Di 
Gennaro e Luciano Rondi­
nella. 

Il secondo episodio — quasi 
un poemetto, come lo ha defi­
nito De Sica — durerà appe­
na cinque minuti. E' intitola­
to «< Il funeralino » e sarà ima 
semplice sequenza in cui via 
Caracciolo verrà vista con gli 
occhi tristi e' velati di lact i-
me di coloro che aeguiranno 
un bimbo morto alla sua estre­
ma dimora. 

Interpreti: Luciano Rondi­
nella ed una attrice non pro­
fessionista. che interpreterà la 
parte della madre: questa non 
è .stata ancora scelta fra le 
molte candidate sottoposte a 
provini. 

Totò «f* lu Jf«rf»i/##ftio 
Dopo la malinconia del 

« Funeralino ». un episodio cne 
potremmo definire... pirotecni­
co. E' « O' professore ». una 
specie di azzeccagarbugli che 
ne combina di tutti i colori 
« O' professore » sarà inler-
pi etato dallo stesso De Sica 

Il secondo tempo del film 
sarà costituito da tre episodi. 
Uno, quello del <« Succube •», 
sarà interpretato da Totò. il 
secondo, quello del « Guap­
po ». da un autentico rappre­
sentante della « guapparia » 
e, infine, quello di ^ Teresa », 
la prostituta, da Silvana Man­
gano e. forse, da Rof Vallone 

La storia di quest'ultimo 
episodio è certamente la più 
malinconica di tutte. Un uo­
mo ancor giovane intende pu­
nirsi per il fatto che una ra­
gazza si è uccisa per lui. La 
sua autopunizioe.e consisterà 
nel contrarre matrimonio con 
Teresa, la prostituta, non già 

sarà tratto da un soggetto 
originale di Zavattini. un tilni 
che m'impegnerà moltissimo, 
perchè vorrà essere un ritorno 
li motivi di Ladri di bici­

clette ». 
ERMANNO REA 

LE PRIME A ROMA 

Canzone' 
appassionata 

Un teatro affollato Sui podio 
una cannate famosa Lucy Cia 
«Milla Pizzi» termina applauda 
t issi ma •! ..no repertorio. Rin­
grazia il pubblico, va r.el svio 
camerino, prende una pistoia 
corre alla stazione e uccide tri 
uomo 

Questo è li-.iizio Tutto il te ­
sto del film ci spiega i mo-ivf 
che hanno indotto la c.inra.^-o 
a freddare quell'individuo riu-
aveva l'aria di essere tu: bel­
limbusto poco di òno.-.o. 

Alberto, infatti .era stato .•> 
amante di Lucy, clic aveva Li­
sciato il proprio manto e '.i 
figlioletta Fiorella per d.irs 
alla carrier.i artistica Pa—.no­
no alcuni anni e Fiorella, d.ve­
nuta ormai uria bella siej.ori ,!.i. 
cadde vittima del fascino -n.tii -
fico di Alberto ed accc**o d 
ftiKgire con lui I> resto 'o s tu­
piamo- MII più bello arriv.i .! 
madre, che per a'iore delia • -
glia diventa un'assassina Fio­
rella nello scoprire che i'ass.is-
s::ia del «no amante è a- elu­
sila madre, scoop:.] alla fi-.c i ' 
•4ÌnchÌ077!. pror.n.-.cia.jdo !a t~.\-
<=e immancabile in Oi;ni in- : 
d'appendice m e si rlspe'ti 
«mamma m.i'nma ni.a** 

Malgrado !.. dignità arri: i -
•a.tTc cor. cui è stato realizrato 
questo film è :nsoppOr*ablIn•e•,-
tc banale, facilone e grossolano 
La reaia ò> di Giorgio Simone]'. . 
Oli interore'i. oltre alla Pizz*. 
sono Gerard Lardrv V.ra 5 -
le:.ti. EIIS.J Cesarti Umberto 
Spadaro e Lui «a Rivolli 

Vire 

II, CAIRO — Abdel Nasser (a sinistra) e il generate Naghib ì 
fotografati durante una recente cerimonia nella rapitale ' 

lostomìasi o di tracoma. Su 
16 milioni di abitanti dai cin­
que anni in su, dodici mi­
lioni non sanno né leggere 
né scrivere, secondo quanto 
ri/eri5COno gli annuari stati­
stici. 

Mescolanza di siili 
Per conoscere gli obiettici 

del nuovo governo ci siamo 
ricolti al generale Naghib, il 
quale ci ha riceouti in un uf­
ficio tipico di un uomo poli­
tico occidentale. Dietro di lui, 
uno stemma, attaccato al mu­
ro, reca in caratteri arabi il 
motto dell'/slam; e Dio è tut­
to ». Jl generale ri/iuta l'aiuto 
dell'interprete e parla in un 
francese corretto, mostrando, 
inuece, difficoltà nel capire la 
nostra lingua. 

« Vuole essere neutrale 
l'Egitto? ». gli chiedo. 

le nostre industrie'. 
" Sembra, generale. — oli 

abbiamo detto — che la vo­
stra politica agraria che la 
vostri riforma agraria testi-1 
monino di una concezione P«n 
diriaùsta dei problemi della 
terra che di quelli indu­
striali ». 

• No, — ci ha risposto Na­
ghib — è pensando all'indu­
strializzazione del Paese che 
non abbiamo deciso la rifor­
ma agraria: speriamo che 
scoraggiando molti capitalisti 
dalVinvestire i loro capitali 
nell'agricoltura essi li dir iga­
no verso i settori industriali ». 

? Le buone relazioni con il 
blocco dell'Est — abbiamo 
continuato — non implicano 
il riconoscimento del gover­
no della Repubblica popola­
re cinese? ••>. 

* C e qualcuno che lo desi-

- Non «, che n>*a il mondo 
penderà delle mie opere; quan­
to a me. mi sembra oi non es­
ser .stato che un fanciullo il 
quale ha giocato sulla riva del 
mare ed ha trovato ora uria pie" 
tra un po' più variegata ora 
u:.a conchiglia dai più bei co­
lori. mentre iì grano»- oceano 
della venta .-; stendeva ine-
fplcrato davanti a me -•. Que­
ste le parole di modestia pro­
nunciale, poco prima della »ua 
morte, da Naac Newton, l'uo­
mo che aveva s-piegato il moto 
rìei pianeti, le orbite delle co­
mete, il meccanismo nelle ma­
ree, mostrando come queste fos­
sero lecate alla posizione della 
luna, e tutto ciò alla luce del 
metodo matematico da lui ste--
-o inventato, strumento gen.ale 
per scrutare le lessi della na­
tura. l'uomo che studiò la va­
rietà dei raggi luminosi e le 
proprietà dei colori che ne 
derivano, co-a che nessuno 
mai prima di lui aveva sup­
posto. Di Newton dice l'epi­
taffio funebre nell'abbazia di 
Westmtn.ster: - ...Si feliciti­
no i mortali che -ia esistita ta­
le gloria del genere umano. 
Nacque il 25 dicembre 1642 e 
morì il 20 marzo 1727». 

Lagrange ehiama\a Newton 
il genio più grande che sia mai 
esistito e lo considerava il più 

fortunato ai tutf. perché il .si­
stema nell'universo può e-.-ere 
stabilito una volta sola «• lo 
scien/. alo msle-v stabilì un -i-
stema dell'univer-o che osti i 
fi-ici moderni chiamano clas­
sico. In un certo s,-riso Newton 
fu veramente fortunato per a-
ver operai.» .n un'epoca nella 
quale ormai la r'cerca scientifi­
ca -T avviava alla scoperta del­
le magciori lessi naturali, sul­
la .stra-ta che Copernico, Keple­
ro. Galileo cn altri studio5i a-
vevano «tptrto. Ma. d'altra oar-
Je. Si. si co*.si'ier.i che quello 
sconfinato capitolo nella scien­
za che è la fisica nucleare. >• 
apri per una casuale, fortunata 
=ci pe-ta ti Becquerel, quella 
deila radioattività, fi che due 
pazinette ni dna memoria su 
una scoperta dell'azione della 
corrente elettrica .-ull'aso ma-
enetico portarono alla scoperta 
della dinamo e del motore e-
lettnco, si può credere alle pa­
role di Newton, quando affer­
ma di aver dovuto il suo suc­
cesso unicamente - all'operosi­
tà ed alla meditazione pa­
ziente -. 

Il grandiosV) sistema di New­
ton non è rimasto intatto: 
la scienza è andata avanti. Le 
moderne teorie della relativi­
tà e dei «quanti» sono i pun­

ti di partenza della nuova ri­
voluzione scientifica. Ma sii 
Tutori ni queste teorie ricono­
scono per primi a Newton il 
marito di aver fornito ai .suoi 
successori le armi per scoprire 
le iesn: della natura 

Qui s?o uomo, la cui vita do­
veva .tare il via al lavoro di 
un io!"o <-tuoIo di biografi, è 
nato orfano <ii padre, poco do­
po la morte d; Galileo prigio­
niero tiri Santo Uffizio. La sua 
na-cita avvenne in condizioni 
a<--r»: o-ff.cih. con un parto pre-
matur . Il bambino Usci alla 
luce straordinariamente pìcco­
lo. tanto che si dubitò potesse 
soprav vivere. 

Di I^ac Newton è «-tata in 
que.sfi giorni pubblicata la bio­
grafia che il grande fisico so­
vietico Sergej Ivanov.e Vavi­
lov pubblicò in URSS nel 
1943. in occas.one del trecen­
tesimo anniversario della na­
scita di Newton. 

L'esposizione è accentuata 
sui rapporti intercorrenti tra la 
attività di Newton e la scienza 
dell'epoca e inquadra i principi 
del pensiero scientifico, religio­
so e politico del grande pen­
satore inglese nelle idee del 
tempo. 

Di Newton molti ' conoscono 

soltanto l'aneddoto secondo cui 
il fisico avrebbe preso a stu­
diare i problemi della gravita­
zione per una meia cadutagli 
accanto mentre r.posava al­
l'ombra di un albero. Ma anche 
a coloro chi p.ù da vicino co­
noscono la portata dell'opera 
•scier.t.fìca di Newton questa 
biografìa offre un'occasione per 
ct>noscere alcuni capitoli tra­
scurati da altri biografi. Vavi­
lov non Ira-Tura di studiare il 
pensiero reheioso di Newton. 
nò di interpretare i suoi lavori 
teolosici. che sono considerati 
un contributo all'epoca dal 
quale lo scienziato non si po­
teva f-mi'rt'. Vavilov mette in 
luce la straordinaria tenacia. 
per-evc'anza e prudenza dello 
sc.enziato inglese, ricordando 
come Newton rendesse di pub­
blico dominio le .>uc scoperte 
•solo dopo averle accuratamen­
te e lungamente vagliate. La 
grande scoperta del calcolo in­
finitesimale.' ossia di quel me­
todo matematico oggi d'uso co­
mune nei più modesti calcoli di 
ingegneria. Newton la enunciò 
solo trenta anni dopo averla 
raggiunta. 

S. I. VAVILOV. . Isaac Newton, 
Einaudi. Tonno, 1954. pp.. 354 
L..900 
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